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prima adulazione del mio 
gtnio non so come meglio 
difenderla dagl' infulti 
dell 1 inuidia , fe non ri- 
coltrandola [otto gl J auf~ 
pictj dell 1 Eccellenza Vo- 
lira ; Jìcuro che contra- 
fegnata col fuo nome , 



farà rifpettata al pari 
della Cerna di Cefare : 
QuegV adobbi , che non 
potè contribuirli la po— 
uerta del mio ingegno > 
otterali in maggior co- 
pia dalla protettione 
*vn fi gran ^s^KCecenate ; 
ed auuerami apunto cio % 
che fcriuono i Naturali 
r delC orfa , eh 9 efponen—* 

do 



do alla luce i deformi a 
maggior fegno i fuoi par- 
ti col pulirli , ed abbel- 
lirli glt rende ciò , che 
gli nego la Natura . Ar~ 
direi quafi ritrarre in 
quefti fogli le numerofc 
glorie di Vofira Eccel- 
lenza ma fapendo effer 
opra de Lifippi e de 
foli Protogeni eternar 
ne marmi gl r Alefan— 
dri ; hauero adempito /* 
obligo col defiderarlo . 
Degnifi intanto l* Ec~ 
cellenz^a Vofira d* ac- 
cogliere benignamente que- 
Jìa mia fatte ha ; e dar 
campo a miei offequi d r — 

A j <uni- 



unicamente cofiituirmi 
Dell' £ ce Js 7 offra. 
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LETTO RÉ. 

LI vedi fegnati con due 
virgolette s'ommet- 
tono per maggior bre- 
vità ; deirarie , alcune.* 
pur fegnate s'ommet- 
tono , altre fi fono ag- 
giunte à Audio d'incon- 
trar il tuo genio , e di- 
lettarti; Si è mutato il 
nome d'Erode in Agri- 
pa , di Salome in Elifa , 
di Soemo in Arifteo.ie 
parole da Poeta non- 
alterano il fentimento 
di Cattolico; vieni f o 
compatifci . 

A 4 AK- 



ARGOMENTO 

AD Antigono Rè della Giudea^ 
fiuecejje Erode Afe aloni t a di 
genio fi ambitiofo > e barbaro 5 che^ 
terge lo fia d'Impero incrudelì fino con- 
tro iprcpr sfiglioli : Sjnuagbì di Ma- 
ri amme , e laprefe in Moglie , donna 
di priuati natali , màdi fingolarbeU 
lezzo, , e virtù, quanto amata-dalma- 
rito y altretanto odiata da Salomefua 
Cognata : inalbo Ariftobolo fratello 
di Mariamme alla dignità del Sacer- 
doti ìgtoutne di/oaui maniere s oh li- 
gi gtapplaufi de Ipopolo > dal ci* infof- 
petttto Erode lo fece proditoriamente 
priuar di vitaifà dà Antonio chiama- 
to in Laodicea a render conto della de 
lui morte Juperòfagace ir tgor ideila 
Giuftitiafitornò impunito , incontro- 
nella Moglie non accoglienze > m& 
rimprouerii crefceua in lui £ amore 5 in 
Mariamme l'odiose raggi oni del qua, 
le effendo la morte del Padre , e del 

{rate Ilo comandata.da.Er ode >fif ace ~ 

uana 
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nano appreso lui argomenti di gelofiaz 
andò incontro a Ce fare 3 che marchia- 
na in Egitto^ ia/ciata la Moglte itu» 
enfi odia di Soemo jn tornato t'ingelosì 
diSoemo y fomento Salame le gelojte 5 
onde fatto furto fo dal fojpetto y e dai 
/prezzo 3 con cui era trattato da Ma* 
riamine la priuò di vita, Cojt Gtu/eppe 
Flauto. Laf ciato ti ' tragico y fi fingono 
gl'amori di Tir (date Rè d'Armenia-» 
partito incognito per veder Mar lam- 
ine i parimenti d'Òrtft il largito la del 
Rè d'AJfiria ref a feconda da Tiri date 
con premere di matrimonio 5 che fott» 
fpoglie virili lo fegue y e con quel di 
più > che forma il prej ente Tir amache 
prende il nome da Martamme : Iol» 
Scena è in Gemfalemme y e fuochi fu- 
bitrhij yil tempo è prima della parten- 
za d Erode incontro a Ce far e * 
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INTERVENIENTE. 



VGripa Rè della Giudea ,. 
T'iridate Rè d* Armenia .. 
Mariarame Regina: Moglie dT- 

Agripa 
Elila Sorella d* Agripa.. 

Qnftilla fotto fpog he virili fi- 
glia delRè d'Affiria . 

Arifteo Principe delia Giudea 
Clitarco. fido, di T'iridate. 
Nifo Senio in Corte d Agripa *. 
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S C : E Ni E. 

Am pa gri ai Sii bur bia .. 
Stanze* dì Maria mine .. 
Ritiro delie io iodi ; Mariani me 
Villaggio, Suburbio % d.elicie. &• 
Agnpa .. 

Rottonda in-vijia.* ^ 
Bischetto 

Stanze rea li: nel Palazzo d' Agripai 
Fondo di Torre.. 

Gjardinettoreaic coafontanc 
Piazza reaie.. 

B A L L. I. 

D'Vccellàtori, e Damigelle ,, 
D'Armeni > e Cortigiani ». 
Di Cacciatori 
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PRIMO. 

SCERAI. 

Campagna {uburb'«a-confelua>e 
Colline. Aurora. 

E lift poiNjfo coro di Donzflle 
ed* Vceelhtori 

D /V la ^eluajàlcol vicino 
Con più frodi 
in vari/modi 
Refti preda l'augelhno; 
E d'amor dal Uccio fr*ro 
Fugga Meo» ,fugga'l penderò. 
De pennuti digiuni 

Cittadini de l'aria 
Faccan i liete prede } 
Edi! laccio d'amore 
v Fugga"! pcnlitrO jo'iCOre * 
Tfi'f. Appenada le piume 
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PRIMA. U 

Sei mia Signora vfcita , 
Che alla lelua romita t 
Porti al folito'l pie * 
£//. „ Soffrir non poffo 

Del popolo minuto vnv»l vapore 
„ Di mè Supcriore . 

lo non intendo . 
Eli. V ignobil Mariamme 

Del Germano conforte *' ' 
Fa eh' io fugga la Reggia, odijla Corte . 
Wf. Capncciode la forte: 
Ma del Prence Arifteo, 
Che per te langue , e more ? 
Eli. Non mi parlar d* amore . 
N// Seiritrofa. 

Quanto vaga , e veazofa . 
Eli. Più de l' ifpido ve* no 
Cinto ho digielo'l core, 
Non mi parlar d'amore . 
T^tf. „ Non parlo più, mà fe mi tocca mai 
Pre ndcre alato amor e t>tro la rete 
Voglio donarlo à rè.ch'amor nò hai 
le Donatile, e gl y Uccellatori portano 
le prede ad E li fa. 

Eli. Ne la pania , ne la rete 

So n caduti 
I pennuti; 

Hor da nziam feftofe » e liete ; 
E d'amor dal laccio fiero 

Fugga Icor, fugga '1 penlìero . 
Segnatilo di Donzelle*** d' Uccellatori. 



SCE 
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S C E N A IL 

EU fa yTtùdflte , Orili \illa } C litico 

Co/o d'Armeni con Camelli carichi 

d; merci 




EH Signora signora ... torna correda 
£.cbed'ilJe^ro 
IVI apporti frcttololo ? 
%{rf. Vn poco di ripofò.:: 
Vedi 

Eli. Che mi vuoi dire ?: 

H&f. V edi g cnt i fti amerei' efc.e Ttrìdate 

ili:. V à 5 dig li ,.c berne grato, 

Saper h Patri a>.'l nome , e ». beli moflè 

A q mi fts.jxir ti?.- 
'Njf Óra ti ieruo r amici ài iridate: 

LaPrincipcuuEl.U 

Brama de t'i-flèr voftrot) 

Quale he. grata notiti*» . 
2ìr. S^amo del. Cielo Armena,, 

E quafvfo e di noi > con .acche, merci 

Dalla Patria ci trahe. à ignote.arenc. 

Di ft 'anieri telòr aujda rpcne... 
#i/.Vdm> àEli/a 
EU. O Ciel,che brio !;. efiftì dcare .. 

à parte ve Jo Tiridate. 
Tiif. Non mi po rlar d'amore à Ehf& 
Eli Che merci hauete fa àTiridatt: 
Tir. Gioie. 

Ambre, perle, coralli 
9J Profumi Nabatei 
E ballami jabei « 

Dfr 



P R I MI O. % 

Ete l'Arabico Cielo. 

Preziofi fudori , 

E vefti pcrfiàne 

Ditelfitureffranc.. 
EliS dolce labro,òcome punge'l core !. 

à parte ver fo T'iridate 
7$1f. Non mi parlar d'amore.. àEUja 
EU. li nome?/ 
Tìir. Arface. 

£//'. Turba dèi fen la pace . . v à p*rt? 
Og^i Agri pa s'attende , e s'inchinarlo. 
Voi bramate , à la Reggia. 
D'ordine mio venite . 
Fuggi ò cor le ferite . . d parte,- 
Tir. Grazie ti rende'l core . 
El. Qiiefte inf die so tue perfido a more.3^ 
Se fàuori.volete 
A Nilo accorrete- àTtridate 
y , Se non vuoi , ch'amor nascente 
Controte mio core infiliti 
„ Diraggioniòrzaprudcnte 
„ Tronc hi i teneri virgulti . 
Chimi feri(ce?chi m'irde'I core? 
A h c h fìo.ti.séto , ba mbino amor 5 , 
La fiamma eftnguera>, 
Lo Arale fpezzerà,, 

Se.a .mia dinefa s'arma,! 'honor,. 

SCENA HL 

Ttridate, Clttarc9 y Qrìfall*.. 

IoRé!...., 

Lafciacoteiri. 

Ti-- 





itf ATTO 

Titoli abbandonati ; eguali fiamo 

Io Arface , e tù Ferafpe j 
Tkidatenon loro 

Rè de l'Armenia, e tu non Tei Clitarco . 
Senti :di Mariamme 
La virtù , la bellezza [ opran cotanto 
Appreflò nobil cor dòti ft rare J 
Solo per fama ad'amirarla , e poi 
Ad'adorarla han perfualo'l core . 

Ori. Ch'afcolto! ah traditore ì ci par te 

Tir Per veder ft gran donna 
Abbandono la Restia , 
Simulo nome , e ftato : hor, che t'è nota 

„ Del mio Arano venir l'alt? cagione 

„ Nòcheftupirnon dei 

„ Che traile la beltà dai Cielo i Dei . 

Or. Ah lentimcmi rei ! àparti 

Cìit. Suddito riuerente 
Ciecamente obbedire > 

Ma fè t ù n on i (degni i 1 mio c on Pig Iìq. 
Va cauto nel periglio . 
TV. Se bellezza non veduta 

L'alma impiaga , ì coi - accende. 
Si può dir , che labcità 
Sia Deità nonconoteiut a , 
A cui l'alma i voti appende $ 
Nonintefa ragion di Arano amore>, 
Che &nzafocoinceneri(ceil core . 
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SCENA IV. 

0 rifilila. 

Me h diceua amor 
Se troppo crede 
Nell'altrui fede • 
Refta ingannato if cor, -• £ 

INfcliccOriftilla 
De l'Affino Monarca vnico germe, 

Vdifti?e come puoi 

Vdir , e non morir i fcorni tuoi ,. 

Ah mifera! l'infido 

Non rauiià più que/te 

Godute , e poi tradite 

Sfortunate bel lezze ! 

Vorrò , ch'ei mi mantenga 

Quella nafeofa fede 

C he in Aifiria mi diede , 

Con cui fecondo il feno 

Spergiurando lalciomi . Ah T'iridate, 

E nòn conofei ancora 

Profuga delirante 

Sottomentite fpoglie 

La tua tradita amante? 

Abbandonata vengo t \ 

A te nume , fpietato , e arriuo io tempo? 

Cheilconolci uto gatti 5 

Vn pudico roflòr a tè mi cela ; 

Incognita ti feguo ,e vuoleil fato , 

E barbaro , e tiranno , 

Ch-'oue tìi troni' lben, trouiol'inpnno. 
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E che farà di me ? 
Se non m'alfifte afhor ? 
Se fède più non v*è ? 
Più ri tornai , non può 
L'honor, ch'ei m'inuolò,, 
Se l'empio traditor ' 
Non m» mantien la fè .. 

«A 0\ i. 99 9m' ' * — » 

SCENA V» 

JStanse di Mafiammc. 

Mariamrre. 

CEflà ornai di flagellarmi 
Sorte rea del mio languir,, 
Le grandezze, che mi dai 
Grandi più fanno i mici guai , 

ut Ì f m cri,c,c,e mio martir . 
Wor che /ìamoqui lòli,afflittocore- 

Incorriamo tra noi .-dimmi, tè in petto. 

Di moglie, e di Regina 

V >cor di tè più sfai cimato I.'J Cielo? 

Ti dcltmo marito, 

Vn nimico , chet ama , qd'è gelofo 
e ì aure , che rcìprn : 

Ahi tiranni martiri ♦ ahi dura legge ! 

Madamine infelice !. 

Deui amar il marito, e non hai colpa , 
-Se tu! odij inimico, 

Perfècutor de t uoi , e eh 'haue lorda 

Di faglie acor la dè/rra:ahi perche darmi; 

(Perdonatemi ò Cieli) vn folo oggetto 

TX 
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De l'odio , c de l'affètto .' e perch'io veda 
Diftinte più tutte l'angofcie mie. 
Soura foglio eminente (te 
Perche innalzarmijoh dio,fato incleméV 

SCENA VL 

Mariamm *Ar$eo, 

lAr. JTN A Laodicea ritorna 

JLJ II tuo Spofo real fugga larriuo» 
Di fi lucido fole 
L'ombre mefte del duolo , 

„ Eà l'Alba de'tuoi giorni 
>, Il Sereno.ritoriii 
Mar.E per vn , che m'ha tolto, 
L'innocente Germano- 
Ai rai del di con proditorie forme 
In placido lo por A ftrcaicn dorme.? 
%Ar. In mano de tiranni 

Elaeiuuutia,eàvoglialorfimoue.. 
Mar.„ Nlà non rare le proue . 

Son, che gl'empi Tifei 
„. Habbino fulminato i (omini DeL 
Pupille fbl per piangere 
Di voi mi fèruiròj 
Algrauemartiro, 
Più dolce reipiro 
Del pianto non ho. { 



SCE, 
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SCENA VIL 

*Agrìpa % Mariamme , %Arftto 

E Sempre dà quei lumi 
Stelle di quel bel vifò 
Dà quelle dolci iabra 
„ Foncé di Scherzo, e rifa 

Adorata Regina 
Mar. Odiato afpetto à parti- 

%4g. Efcon per mio tormento 

Pianti , eSofpir? 
Mar. Sire (voleà dir empio 3 àparte 
Anco percofsa incude 
Altorifiona,e tra le fiarae ftrida 
11 ver de alloro . 
•Ag. Adunque per te fono- 
1 mieiteneri affetti 
PcrcoiTe , e fiamme ? „ e naice 
„ Da Y amot mio P empia ragion d' odia r- 
Cori fi fiero difpetto? (nfr 
Mar. Io quefto non ho detto . 
%Ag. Perche non gioua dir ciò , che non li. 
Mar. Non lice dir il uero .^ (xc 
*Ag % Quando non gioua 
Mar. Simularconuiene. àparte 
OdiSig. , e cada ogni fofpetto 
Dal dìi bbio ctìre : quefte 
Molli tepide fti He » 
Che grondano dà gl'occhi 
Lagrime mie non fono 
Ne la cagion tù fei del mio dolore . 
D'illuftre Donna s e grande , 

Men- 
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Mentre leggo , e compiango 
Vnitidalaforteà vn tempo fteflb 
A le grazie maggiori 

I più tirani rigori ; 

Sig. ti veggo, ad inchinarti vegno 

Ser uo humile , e mi troui 

Adorato mio nume 

Di lagrime non mie grauido il lume. 
<Ag QÌuli euenti fuiefli 

CoQ fieri legefti ? 
Mar. Dà sfera non (ubi i me à foglio augu- 

La fo r t u na Ti n naiza ;e non è q ue (la ( fto 

La maggior grazia ? 
•Ag. E vero . 

Ma. Mila congiunge fp^fa 
Al più fiero nimico ; e non è quefto 
lì peggior male ? ei s'ammutifce . à par 
*Ag. intendo. à parte 

Mar. Onde per vieti (tra ne à lei fen viene 

II Tuo male peggior dal miglior bene . 
«^.»> Troppo dicefti , ed io troppo t' in« 
„ "Rafciuga il pianto ò donna; _ (teli. 
,, Dcfta tanta pietade ifdegni miei 

Troppo fagace fai . 
Mag. Nota è la mia innocenza . 
*Ag. Se il fìngere delitto, 

Come innocente Sei? 
Mar. „ Menti feo 1 ver chi finge; iodicoi 
%Ag. „ D'vna colpa euidente C ver» 
„ È la feufa peggiore j e chi difende 
„ L'eiror conuinto è doppiamente reo. 
Mar. Mio Re , fofpetti fono . 
^g Eh, mia Regina, 

A cui meglio conuiene 

II 
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Il nome di tiranna )inuan pretendi 
Sotto vane apparenze 
L'odio coprir , e benché nube '1 celi 
De laureo lume fuo fa pompa il Sole > 
Sono inganni al mio cor le tue parole . 
Mar. „ L'éflèr Moglie e ben baftante 

„ Teftimonio del mio amor . 
D'alma gràde è vn imprudézà. 
Giudicar su l'apparenza; 
Molli an l'opre dal fembiante* 
Quanto fia diuerfò il cor. 
• Amor i '' 

Incanna vn cor, 
Qìiand'ègclofo; 
Amando e vn gran difètto 
Nutrir vano (bfpetto > 
Ch'vn fi pazzo furor 
Ttirba'lripofò. 

SCENA Vili. 

i/fgripa »Arifieo, 

OI titolo di Moglie 
V^i ver/o Mariamme % che è partità 

Con non veri politici rifrìelTì 

Penfiridur in calma 

La pace del mio core? 3 ,e vuoi,che prefti 
„ Ingannando me Jt^fTb 
„ Fede agi 'inganni tuoi Pfoffrir non pollo 
„ Stupido i torti miei: vii foffèrenza 
„ E'vn inlàna prudenza ; 

E doue i 1 Senfo i mpera 

Non 
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\ y Non v'è ragion , oh dio ! 
Perdona idolo mio ; con* fàuella 
Non il cor , che t'adora , 
Mà'l duolo, che m'accora. 
%4s. Vn'ecceflo d'amore 

Ti dà pena maggiore j echimen ama 
5 , Pena meno : leggiera 

Fiamma , così mm arde j 
„ Mà le Città diuora 

Vafto incendio in breu'hora." 
Jtg. . cb mio fido Ari/teo 
Poco amar non fi dèe? ufo fublime 
De più nobili affètti ; 
Ne molto amar fi puòfenza fofpetti . 
%Ar „Sig.t'adenfi l'ombre 

Per non mirar il lume , e le temperie 
Ti riliiegii nel ftn atre » ed infere. 
Amoi è vn tormento 
Ch'eguale non ha. 
S a dolce Saetta 
Allo; , che m'alletta 
La Morte mi dà . 

Amor &c. 



SCENA IX. 

lEl\Ja > Ttridate, *Agripa t lAriftet % Qri(lilk 9 

C Ut ureo , Hifa. 

L 'Eccello tuo gran nome 
Non ignoto ne meno 
A genti più ftraniere (no 
Traflèimiitto Germinai fuolo Arme- 

Que- 
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Quefti con ricche merci > ed io li feorgo 

A le tue regie piante . 

Che vezzofo fcmbiztite.à parte verfe Tir. 

TVDal Ciel diCinofura 

DagL'iafiammati Eoi 

Volano à piedi tuoi 

Popoli amiratoii, 

Magnani mo, benigno » e generofo 

Tu gradila l'olèc] aio : anco dc'Humi 

Più poueri, e. mennoti 

Il mar accoglie tributarie Tonde .. 

£// Inuenufta corteccia , 
„ Che bell'animo alconde! 

à par te verjo l'iridate 
vfg. Quefti legni di /rima 
Mi lbn grati non poco ; à Mariamme 
Torto Nilo li guida: 
E, voilècoiahauete iTiriaat* 
Di cui , (è ne compiacia 
Ditteri , ch'è mio donno . 
parte NJfo conTiridate> Orìfiilla , e CU. 
„ Bench'ama col nemico 
„ Priuoè<li forza, c fono 
n Difpettolè le grazie , à chi nel feno 
„ Hàxie l'ira il veleno; vn cor fdegnato , # 
Che d'amor s'allontani ,e non l'ap jbrezn 
Crede le cortt fie inganni , ò fprezzi . 
Amar chi {degna amor 
Per v n'amaste cor 
E vn gran tormento j 
Delitto èl'adorar, 
Ne lecito è fperar 
Vn fol contento . 

Amar , &c 

SCE- 
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SCENA X. 

Elifa ,J2r?J?eo. 

*^ r » TZ? Qjui la mia crucici. et parte 
Et*» ■ ^ ^)ui l'importuno, àparte 
*Ar.„ E Jafcicrò , che parta? àparte 
Eti.„ E ancor non parto ? àparte 
*dr„. Senza dirIi,ch'io moro?Elifa Elifa 
Mio foaùe tefoi o ; e perche fcarfi 
Al mio defto dei 1^ tue luci i guardi ? 
Eli. Acciò al foco non ardi . 

Addìo 
•sfr. Pria . , che tu parta 

Rendimi EJifa'l core . 
Eli Qua! cor? 
*Ar. Che m'hai rapito 
EU. Sogni Arifteo : non viue 

Ch i csézacor,òfè pur viuc e vn moftro. 
%Ar. Alpe crudel : auampo 

Di tue pupille al lampo, e tu m'illudi ? 
Eli. O il tuo fòco è dipinto, 
O che parli per gioco j 
Ogni gran mole incenerile il fòco, 
*4r. „ Se mai t'accende amor 
„ Con la Tua face il cor 
„ Fiera beltà 5 
„ Dirai con vet ità, 
„ Che la fua face j 
„ No fi può dir dipinta Ce è vorace, 
£'#. „ Sò,chc vorrebbe amor 
Accendere'! mio cor , 

3 „ Mà 



z6 ATTO 

„ Ma Se non è 

„ La fiamma eguale à me, 

Non voglio affètti, 
„ Béchefaciulloamorno ha rifletti. 
%Ar . Pur troppo ftruggc'i petto 

L'ignudo pargoletto 

Col Ilio vorace ardor > 

Se t 'accendente mai 

Ingrata , prouerai 

Colà e fòco d'amor . pur te 

Eli. Pur troppo va nel petto 

Serpendo vn certo affètto, 

Che noi vorrcbbe'l cor , 

Sent'io , che mi diuora , 

Ah non prouaifi ancora 

Cos'è fòco d'amor . 

SCENA XI. 

Ritiro dcliziofo corri fpondente alle ftanze 

di Mariamme 



Mariamme poi Tiridate , Orifti Ila , Clitaico % 
Wjfo . Coro d'*Armeni con bacini di 

gioie, e merci. 

Mar. CE rigida forte 

i3 Cangiar non fi può , 

In braccio à la morte 
Più lieta far® . 
ì^ts. Signora . 
Mar. E che raporti 
Di fere» , di tempefte? 

Al 
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Al moribondo core! 
7/V.Qual imenfo fplendore 

à parte verfo Mariamme '. 
Le luci abbagliai 

Or.Oh dio ! 

à parte verfo Mariamme . 
E'quefta la camion del duolo mio . 
J^/j. Queir i Regina j oh Cieli / % 

Ma cosi non va bene . traje 
77r.Che pupille fcrcne / 

à parte verfo Mar iamme 
Or.Che principio di pene ! % à parte 

*H}sl\ mi© Signor , anzi più tolto 1 tuo 

à Mariamme 

Spofo real : ma poi ? tràfe 
„ Lcuatcmi d'imbroglio. UTiridate 

Tocca parlar à voi 
3> Maledetta natura io mi confondo , 

Son pur poco facondo ! 
7fr.CheidcadiParadifo? à parte 

Clit. Non ti lafciar rapir da quel bel viCo . 

parte à Tirìdate . 
Tir. Alta Regina , '1 di cui nomearriua, 

Doue non giunge oblio : 

£ confuto i I cor mio . ' tràfe 

II tuo Spofo Regnante à tè m'inuia , 

E quel , che tu qui vedi 

Di preziolò , e raro in don ti porge j 

Ma Piropi , e Rubini 

Scemano'l pregio loro 

In paragon degl'ofrri tuoi diuini : 
„ Come le nelle più minute in Cielo 
„ Perdono la Tua lucci» faccia al Sole, {te 
(?//>,Troppo incaute parole piano è Ttr'tda- 

B z Mar. 
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Mar. Con chi fauelli ? 
Tir. Ohimè! ; à parte 

Cofi Hi ceti a il Rè. 
Cli. Se non vinci fuggendo 

Tùnon refiftià fé. 

piano à Ttridate . 
Mar. Quefto rubino ardente 

preCo ih mano vn Bobino trà/e . 

Con fua tinta di fa ngue mi rinoua 

La memoria funebre, e '1 duolo acerbo 

Degl'affini Alenati. 
Ttr. Strali fono al mio cor què crini aurati . 

à parte 
Or. Ahi quanto fei penofo 

Silenzio dolorofo! à parte 

Mar. In quelle de l'aurora 

prefo vn collo di perle come fopr/t 

Lacrime in feno accolte 

Di conchiglia eritrea , le mie rimiro . 
TÀO'come pretto amor ardo,e fofpiro.3 p. 
Cfi.» O' come preflo Sire 

và Maria . ojjcmando altre merci . 
„ Ne la rete trabocchi ! 

piano à Ttridate . 
Tir. u Sono lucidi inciapi i fuoi Degl'occhi. 

piano à Clitarco . 
Mar. Con lu finghe con doni trà fé 
„ Di (contarmi l'offefe 
„ Cerca '1 crudeli Tal meritar non crede 
„ Folgore 'Inomed'empio, 
„ Perche dè più (ontuofi 
„ Edifìci) atterati non fotterra 
„ Gl'auanzi ruuinati 

Mi fon del tuorifpetto 

... £ Tiri- 
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fi T'iridate porgendoli vna Collana con 

. f no impronto d' oro . 
Grate le rimoftranze; in dono prendi 
Quefto di gemme , ed' oro 
M io regio impronto . 
Tir. il core 

Grazie ti rende . Ohdio ■ à parte 
Troppa piena di gioie , ò cieco Dio . 
Or. Non feà Pluto vn martir eguale al mio. 

à parte 
Mar. Vn di fereno 

Per mè 
Non t'è; 
„ L' alba nafcente , 
„ Ch'elee dal Gange, 
„ Troua , che piange 
„ L'alma dolente; 
Né di contento 
Vn fol momento 
Sperar fi dè. 

SCENA XIL 

Tir /date , Cri/lì Ila , Clitarco^ 



TTJ Prodigio d' amor, eh' à tanti rai , 

Bj à C/itarco . 

(Vi.Quefti vaghi vegetabili additando i fiori 
Con la lor fragilità , 
Atémoftrano, che làbili 
Sono 1 fiori di beltà. 

Tir. E ragion , che non ferue à ftefea età . 

B $ No* 
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3 Non vidi nò più vago 
Labro, pupille, e len. 
Adorerò mio nume 
Cinta dichiaro lume, 

Quefta vezzofa imago 
Effigie del mio ben. 

Or Più (offrir io non polf? «P"x\ 

Tir. Loquaci 1 miei deliri 

Qr. Ah Prencipe deliri \ 
Chiudiallumebugiardo, 

ChiudiSip. il guardo» ■ ra ? 

Ch'en»» Perle papale .e non : 

Mortifero veleno. m » a r co Ui al- 
Se non m' intende ohdi^m alcotti 

Tir. Semplice gioui netto 
M' obbliga quefta tua 
ffiuffiu^motnonsà. 
Qr . Dal' amotofoaaido 

à parte . . . 

TutS le cortefie non fono amori - 

Far, eh ilfocodiicenaajcv 

" 11 graue s' allontani 
*' Men diffìcile fìa , 

Che dà>G vago oggetto 

Separar il mio cor ,1 anima rjua^. 
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E dai lumi, dal core, 
fà moto dì Untoli dt matto l' impronto 
Efilia cotefta 

Inftdiofa ima PO, 
Che non giuÒo ti , 
Tir. Queft'è temerità « 
Qr. Che forfè è graffo 
Amar le fpofe altrui ? 
Violarle Donzelle 
Con prom?iTe mendaci ? 1 
Tir. Si taci 

Olà , fi taci ÌQCofi voglio « 
\. Batte in uana 

Mar ìnfana 

Durofcoglio. 

Si taci &c 

SCENA XIIT. 

Ori/lilla 

A Le feotTe del Fato 
Ho in rxtto vn cor di fcoglia 
Nò che temer non voglio . 
Coftanza ,o morte 
Anima forte 
Si vincerà; 
Che iejlben rigida, 

Nimica forte 
Cader ti fà , 

OTvna,ò l'altra ti giouerà * 
CU-. Di cofi fina tempra 
Sono i Arali d' amor che i I nome Colo. 

B 4 Di 



} » A T T O 

Di biondo crin di lume nero impiaga 
Or. Ma più ftupor m* arreca 
Che d' vn ignudo arciero 
Cada vn Rè prigioniero . 
Chi. Cheftuporfeàvndio.chee nudo 

Si da vinta alma real 
Se all' impero de gl'affetti 
Anco i Rè fono (oggetti 
Gioue ancor non hebbe feudo 
Per refiftere al fuo (trai . 
Che &c. 

SCENA XIV. 

TL duolo di Mammine 
Fa la Reggia vn'alìb . m 
Difingulti ,edipianti ; > 

Ordina fede, e canti 
L'afflitto Rè per folieuar il core 

( Opre (lo dal dolore : 
„ Màdifìillar nongioua 
„ Ubahamodi vita m 
„ Sù piaga incancherita: Ei m'hà Cornelio 
Che ai diporti, ai conuitti , ou'eil at- 
La metta moglie inuitti; (tende 
Tutta ?iro la Corte . 
Ne ritrouarla polTo : iniqua forte. 
Si danzi, lìfuoni 
Si goda l'età ', 
Trà danze , etràfuoni 
Il duolo non Uà . 
font ballo d* ^Armeni , e Cortigiani . 
Fine dell' *Atto primo. 
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SE CONDO. 



SCENA I. 



A 



Villagio Suburbio deliziofo.. 

Lta fronda , 
O tumid' onda , 
Si non fcuote Euro adirato ; 
Corrw 'Icore 
Dal dolore 

Viene icofso* ed' agitato* 

tnuitato nonuiene 

Per anco V idol mìo? 

Come fempre al Oefio 

Tardo giunge '1 diletto E 
**r. A l'egro, tale # 

Sembra con lento piede » 

Cheforgain Gel la fofpirata Auro». 
sAg. Scema '1 dolce al piacer ogni dimora , 
„ Mà col deiìom' affretto 
>y Forfè la pena : Ohdio ! verrà quel ciglia 

Metto forfe,òfdegnato, 
M Onde redi agitato al caro aipstto. 

" B s «Sem- 
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H Sempre più quefto cor . 
„ Anco è recente 

Del Defonro fratello- 
», La memoria; ne poco 
,> Sopra di te apparente 
,> Cade 'I fofpstto 

>» Algiouine fuperba 
„ Jlfauorde la Plebe 

Miniftrofù di morte, 
„ Si difende cofi la reggia forte .. 

„ Diregalaure* corona 

„ Chi diuide f vnità , 

„ Forma vn arco ,vn dardo eflemle» 

„ Che contende 

u La regal felicità. 

SCENA II. 

Mariamme in cocchio à due caualli 

%Agripa >Ariftea> 

Eccola bella. à parte 

Mar. Ecco 'hiranno,'! crudo, àpartt 
*4g>„ None fi chiaro '1 Sol. 
Mar.„ Non è fi fiera 

„ Teli fone, e Megera.' à parte 

*Ag „ Al tuo gentile afpetta 

„ Scherzan l'aure odorole,e ride '1 prato j, 

„ Dicumque'l guardo giri 

„ Di tue bellezze adorno 

„ Fai , più lucido '1 giorno. 

M<r^, imieilofpirì 
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%t rnfeiìeranbentofto 
„ t/aura,che fcherza,edal mio pianto refi 
„ Molli, e languidi i noe cadrà a fui prato. 
„ Immutabile è '1 fato . 
+Àg. Per dar la fugga al duolo, 

Che tiene oppreflò il core „ 

Farà » mio ben,,mia vita ; 

Quanto sà,quanto può fcetro,ed amore- 
Mar. Echefar piùgrauanza* 
*4g. Nulla più mia fperanza: 

Teco di u ili hògl'oftri 

Scetro, Sudditi , Impero 

Non fono miei,fon noftriye di me fteno» 

Ti feci dono all' hora, . 

Che co facro himeneo nel fen t accolli* 

E fe ciò non ti balìa , 

Ecco '1 Diadema/1 Scetro; 

Sei Regina ; fon tuo, 

Sei uo 

Mar. Mio Rè : „ fon quelli' 

M ( E ben io li rauuifo ) 

xr Fraudolenti pretefli : al Cielo inalza 

„ Cofi Nettuno irato 

„ Naufrago legno, accio fi franga poi 

„ Jndurofcoglio, ànegl' ondofi abiffi 

„, £i fi fomerga . Ohdio t 

Lafcia le pene à me ; feetro , e corona 

A tè conuienfi;à vn' infelice fono 

Tormentofe le grazie , e folohà pace 

Ingremboàluot dolori. 
jlg. Coii mal ricompenfi i miei tiu/mf 
Mar. De congionti fuenati 

11 fa ngue ancor fumante 

Vanti pei tuo fan ore ? 
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A? Ohdio ! 

Nò non mi fulminar idolo mio . 
Ma.Non nòdi fallo 'lcor,ne men lucchiai 

Da Tigre Ircana'l latte,onde poff'io 

Paleggiar sù le ftraggi , 

Efatìofa,e ridente 
vZg. Perdona anima mia; l'alma dolente 

Ti chiedede lecolp* vn giallo oblio ; 

Nò non mi fulminar idolo mio . 
Mar. Prrga '1 Giel ,che non fiocchi 

Lefue faeue, che di donna imbelle 

Son le faettefol pianti , e querelle. 
xrfg. „ Implacabile donna 

Tù batti fredaf-lce, 

Perche mandi fauille ; 

E fprezzando gì' affetti , 

Forfè pei altri oggetti , 

Prouochi l' ira ; e quella 

Prepara le ue ridette. 
Mar. Le ragion de miei fdegoi à tè diuiene 

Ragion di uanagelolia?„m' auueggo, 

Ch'èfamiliar al genio tuo feroce 
„ L' horror de la uendettai e fono quelli 
„ Jnhumani pretefti : 

Del' ationipraue 
„ L' ufo toglie 'I timor; echi s'auuezza 
„ A tolerar degl'empi 
„ L' opre barbare,anch'egli à poco à poco 
„ Empio di uien; né forza 

Hà '1 Ciel, di far, eh' '1 mal fatto né fia , 

Opri pur con ualore 

Quanto sì quanto può fcetro,ed amore, 
*^.„ Già che coli uuoi tù 
„ Non uoglio affati più , 

» Mà 
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„ Màftragi, e crudeltà. 
Mar. „ La morte ai fin diflòlue 
», Vn cumulo di polue , 
Che uiua , unito ftà. 
Se tù fei 

Bella mia degl' occhi miei 
Le total felicità; , 
Perche tantacrudeltà? 
Deh placate 
- Luci amate 'luoftro fdegno, 
£ lafciate , ch'io fia degno 
D' un fol raggio di pietà . 

SCENA III. 

Mariamme . -Arìfteo 

*Ar. Ou'efaggia Regina 

La i ua nota prude nza ? 

MaK £ perche ? forfè 

„ Non ha l'huoaio pruderne 
Lefuegiufteire? 
£uero, 

Ma J'efpertonochiero 
„ Va fecondando 'flutti , 
«, Segue '1 uolerdei uenti 

Per non perir; e uedi 
„ Pianta tenera imbelle , 
„ Perche fi piega , e non refifte al foffio 
„ Disfrenato Aquilonei nonlafuelle . 
Mar. Facile à dar configlio , 

£'j chi è fuor di periglio. 
In uanoà chi pena 

Con* 
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5 Conforto fi da > 

Il male non eresie. 
Senonchilopro.ua' 

■ E il pianto non gioua 
Se tede non hi. 

SCENA IV. 

• iridate OrifiM*' 

E, Vn inganno , e pur mi jjj* 
OnWr'amor fenza Speranza .. 

Sèvn'amorrano,emcn 

E'vn'eiTor lan«acoiw 
OrSi S .tornoàtumP^ edi? 

Violenza a affetto, 

0 ,.Afpri tormenti, e neri. 
Tir.La cagioni 

Or Cclofia .. am orc è frenela. 

T/' M'auueg?o,che Ituo a 
•r- • r Aflìriav^orte 
Orinine 1 A11U V K - 
Ori<VilUconn°bbi..^ 

A me Saperlo e vano . ^ tt 

l ;AhpcrHdoinhumaoo- ' 

A arcai Donala 

» GraaSccrctoSueU - ■ ^ 

£,v Se non vuo: , che m adiri 
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Ne d r Oriftilla non parlarmi mai. 
Or.Chctormentofiguai ! àparte 

ILp ur sò , c h e da g I 'occ hi 

Prefè amor de la bella'l primo Arale , 

Che! Seno ti piagò*, ffiammò 
T/r.Spcnto e quel primo ardor y che m'in- 
Qr. Mi (credente Sleale , 

Già c henon mi ritorni 

L'inuolato tefòro , 

E che non pollo lacerarti'! core 

Sicario de l'h onore , 

Vit rima d ' vn infido, 

TiridatemVccido finge volerji ferire, 
Tir.Fermaj /tolta pietà, 
/ C he delirar ti fàj ferma ► 
Or.Oriftilla 

Cofì dicea , cosi facea piangendo » 

T/>.Bafta, non più , t* intendo . 

Or. E non ti moue oh dio !, 

„ L'impegno di tua fède, '1 pianto mio > 

Tir. Si che mi moue .. 
Or Sì ? 

Tir M i moue à r ifo . (te 
Qr.O mio core tradito,ò amor dcnColàpar» 

Ardi ancora ai primi lumi 
Cariall'hora,efi viuaci. 
Tir. . Taci , taci j 

Farfàlletta inamorata 
Di vederfi confumata 
L'alma 20 de 

Neil ardor di nuoue facu 



SCE- 
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SCENA V. 

Tmdate > C Ut arco poi Elifa. 

T) Vr al fin ti ritrouo 
X RiucritoSig. 
3Rr. „ Indica felce 

* Tede lepre al Tuo polo; e dietro 1 orme 

„ Luminofè del fol Clitia fi volge . 
Marlammeèqui? 

C Ut. Ti guidaT mi perdona ] 
Vn imprudente affètto , 

fop.vagiu < r>ge Elifa . 

„ Oueilbramarècolpa, 

„ E follia la Speranza 

„ Il piacere vn idea fenza lòltanza . 

£//.(5ui fi parla d'amori « 

T/V.Del giufto jdell'honefto 
Tra i termini riftretto 
Innocente èTaffètto. , 

-£//.„Mà verfo vn 'interior femprce diffetto 

à parre 

Clh;„ I/honeftà non offende 

„ Candidoamorè vero, *m 

" Mà le non penià al fin troppo e leggiero 

£/#.Duradifparità 

„ Come langiù mi fà ! «parte 
llr.AÌ merto, allahellezza 

Si confacra ,il ftuporej. 
„ Poi fuccede l'amore , 
>, E k tù non li t prezzi amar li dei , 
£H(. t'ofte Preneipe oli dei . àfartt 

.LO 
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C//.I0 non difprczzo 
„ Doti lub li mi, e rare 
T/f.Dunqùc fi denno amare. 
Clit Ah mio Prence; 

EH Ch'afcolto! ^ à parte 

Clit. Chi Icherza co le fiamme, e co li ièrali 

Arde vn giorno , c fi punge . 
Ed. Ah, ch'il mio core à parte 

Non ha delirio amore 5 e come Arìace 
Quefto clima ti piace ? 
T/V.Qui fpirano aure dolci, e queftaReggia 

Tutta Splendor fiammeggia . 
Eli. Voglio feguir il gioco . à par te 

Dimi ( già checoncede 
Qualche licéza il Tito, e l'hosa ailchcrzi 
Dal german detonata) hor dimi Arfaccj 
In età fi fiorita , oue i natali 
(Che celi forfè) hauefti , 
Vna qualche bellezza 

Ti punte il cor ? 
Tir. É che rie hiefta ò Numi ! à parte 

Nò Signora. 
Eli. E mendace 

Tarda rifpofta . 
Tir. Al Nume eterno il giuro . 
Eli. Ne meno in que/ta Reggia 

T'accclc amor? 
Tir.Ohdiof à par te 

„ Trema , e gel a il cor mio . 
Eli . Impauido ri (pondi? 
Tir. Con fcherzi mi confondi. 
Eli. „ E che farebbe poi 
„ S'arderti ad alta raee? 

Che forfè à tè non lice 

Don- 
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Donna amar , (e ben anco 
Di reggia ftirpe ? oh dio ! à parte 
Troppo dilli , 
Tir. T 'in re fi à parte 

„ Stimidiifenfi hòrefi 
CU. Ah che fiamo feoperti . 

piano à T iridate 
Eli Non fauelli ? « pur fai , 
Che delgiufto, e d'honcfto 
Tra i termini riftret to 
Innocente é I affètto > 
Tir. Non ve più dubio.f/ì Ci piano]Hlih 
Se l'amar non offènde , e fé la colpa 
E (bla del delia.... 
£//. Ba/ta ; per poco 
• Grato rielce il gioco. 

Or/ì,ch auampo di Cupido al foco * 

à parte 
Celar d'amor Jaface 
Almanon lì potrà; 
Se ben la lingua tace 
Faucllanoi martiri 
Con lingua di fofpiri % 

CheintenderefifÉu 

SCENA VI. 

T'iridate % CHt arco . 

CU. *T^\ A que/ra Corte altrouc 

I J Volgiam il patio. ^ 
T/t. Lafcia , 

Che yn folo guardo ancora 



• 



SECONDO. 45 

10 ritorni à bear ne lumi feoi, 
E partiremo poi. ^ 

A mirami ò luci belle 
Nere frcUe 

10 tornerò. 

Ma, lègiouaal miodolor 

11 fulgor di d «e pupi! le, 
Vaghi nembi di fauille 
Quefto nò, che io dir non sò. 

SCENA VII. 

Rotonda acl Palazzo di villa 

Mariamme , xArifteo , poi *Agtipa . 
v4r."P\ A ftolta gelofa, d'amorfa fdegn* 
jLJ Agitato delira 

11 t no rea! conforte , 
Enoncipcnfi? 

Mar. Sono 

f O mi fprezzi , ò m'adori] 
Per me pazzi furori . 
*Ag* Mariamernó m'oflèr ui? e no m'afcol ti ? 
Mariamme volgi vii guardo 

fià Mariam. non off emendo *Agripa 
De tuoi lucidi raijnon fono Agripa 
L'odiato , l'aborrito 
Io fono cj ual mi v uoi 
Vna furia d aucrna 
Scherzo , e ludibrio de' rigori tuoi 
Mar. Fierezza del deftin fà,chedeliri 
Per dar al duolo mio mioui martiri. 
A tedimi chi diedu 
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Quel feetro , cjuel diadema 
„ Quel manto à me li porgi ,1 
Tue nonjfono cotefte 
Sourancreggie Spoglie, 
D'Agripa no* fei moglie. 
Mar. E gioco-dei deftin , che dona, e toglie. 

fpoglta le vefii teatine le dà ad vn paggio 
«✓fr.AIla fòrza del duolo 

Deh perdona Sig. 
*4fc.Qucfta pietà 

interceflbr So/petto 

Configliero affettato 

Ingelofir,mifò 
•/fr.Uinbra d'infedeltà fo(co no* rende 

Il candor di mia fede . 
v^g.,, Dà fredda gelofia nafee la fiamma 
>, Del più reruido ldegnoi e non ve mano 
» Che tratti fredda neue , e non fi fcaldi. 

JParti. 

v^r.Per obbedir io volgo il piede parie 
Mar- Que/te infegne reali , 
Che mi die per tua mano 
Cieco amor , cieca Sorte, à tè le rendo , 
*4g.Reftino teco ingrata 
Pè rimproueru eterna 
Della tua fellonia . 
Mar.O ftolta gelofia . 

Se non intendi ancor , 
Gl'arcani del mio cor 
Più non làprai : 
In grembo alle pene 
Scherzar mi conuicne. 
Se rider mi fai . 
Mi circonda il dettili d'acerbi guai 

SCE- 
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SCENA Vili. 

Elifa.Oriflilla, 

JE/i.T"XEh , fe propitio amore 
„ A qualche del tuo petto 

Ancor tenero affètto 
„ Benigno arrida ; (copri 

L'efler non finto è vero 

A med'Adàce. 
0 r. Oh .Cieli (fttkk. à parte 

„ Che dirò; 

Eli. Non tei vieti 

j, Dubiodmfaiifto eucnto j 

„ Forfè riporterai gioia , e contento . 

Or Signora i fuoi nata! i 

Scoprirti non faprei , 

Ne in Patr ia lo conobbi 
„ Ne ina ltroim piego, e belo fanno i Dei 
EU. Li fei compagno? ò amico ? 
Or Tal eflcrli ciouei , ma d'vn ingrato 

Mi vole (èrtio il fato . 
Eli Ingrato? 
Or.Egìi m'ha tolto 

D'ineftimabiI prezzo .... 

Vna gioia , e mi diede 

Di compagno , e d'amico eterna fede ": 

Ma rotte le promette * 

Delu(àlamiafpene 
„ Rapito ogni mio bene 

Ei dasèmidifcaccia, 
EU. E pur Io fegui ? 

Pei> 



46 ATTO 

Or. Perch'io l'amo, e voglio, ^ 
Ch 'ci mi renda con id:gno,o con amore 
Lanva gioia, il mio core. Tee; 

£/i.Torna in calmale reipira: Arface e Pre- 
fi forfè haurò valore 
Di far,ch'egli ti rcnda,e gioia,e core. 

Or. Cofi tù mi prometti ? 
£//Prometto,ièadAr(ace 

A mio nome dirai, che non ìlueli 
Di donzella real icaftì affetti . 

Or. Anima fono fogni 

Anco le tue fperanze; e fe gli pretti? 
Kól'pcro,e piai fenfi amor in^óbra 
Ahchesézafperàzaamor èvn'óbra 

£ forza obbedir ui 

Affètti tiranni 

Volete cofi. 

E poi qual mercede 

Haurà la mia fede 
Da chi mi tradì? . 
Or Che mirto di martiri,c didiletti. * parte 

li Và lieto, c «pera, 

tei me vicende 

Sorte non ha ; 
Cottanza, e Spene; 
limai in bene 
Si cangierà - 
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SCENA IX. 

Mar lamine % Tiridate, à parte 

Speranza fallace . 
Che vuoi ? fe non è 
Di te più capace 
L'afflitto mio cor , 
7>V.Ebello fu quel volto anco'l dolor. 

à parte 

Mar. La. fperanza tiranna 

A l'hor, ch'è morto '1 bene 

Se ben promette inganna . 
L'ir. Parto ? mi fermo ? ohdio! 
„ Cheriflòluicor mio? àparte 
Mar.Arface tùqui ancora 

accortali Mariani, dfyirface 
Tir. A la forza del genio 

Non v'è riparo . 
Mar. Adunque 

Hai gemo con Agri pa? 
T/V.Le fue grandezze ammiro , 

Gl'amori fuoi fofpiro . 
Mar .A (eruirlo , adamarlo 

Lode ne lperi ? ò pur mercè n'attendi ? 
Tir. Regina so ben io , 

Che la mia fèmitù lode non nierta , 

Ne l'amor mio mercede . 
Mar. E perche l'ami? 
Ti'.Ohdrol 

IdoI atra è de raichi adorai Sole . 

Mar t Tt6chc ofeurc paroleiama del'óbre 

Cie~ 
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Cieca Talpa l'horror ; del fole ai rai 



„ ^e lue pupille indora 
„ Aquila generola : e 1 genio inclina 



A confimi le oggetto 5 
Ji le vn mofìroti piace, vnmoftro lei. 

SCENA X. 

jlgr'tpa^ Mariamme , T'iridate . 

Tir Ti Arlar poteifi oh dei ! 
Mar.f? Chi duellar ti vieta 

Con più liberi fenfi? 
Tir. Giufto timor: 

^.Dimc. 

// /<• o^rff , e frammette tra loro ^ 
hiat l iero de/tino! à parte 

Tir.Ahiraèl 

*&.L'«fpc:tto del conforte 
Cosi ti t ai hi e men ti piace ingrata 
11 conuerlàr col Rè , di quel raggrava 
Con vn cftero ignoto , 
E de l'infima plebe?,, hor di le puoi 

Che gcloio Ionio, 
„ Che delira i cor mio, 
itfdfr.Tvlentieperconjolarl animo afflitto 

Con lenen e del pianto 

Vò numerando del tuo amor le prone 5 

VngcnitorSuenato 

Vn germano tradito: 

Coftuidi genio al tuo pari feroce 

Le tue grandezze ammira, 

Gl'amori, tuoi lòipira . 
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Ag.a II fagace pretetlo 
„ A nuou' ire mi sforza. 
Tir. Ceder al Fato è forza . 

tra se ritirato in di/parte 
Mar. „ Per chiuder di mie pene 
„ L'Uliadefunefta 

Mancaua l'amor tuo, dà cui nafcelTe 
„ Si cieca gelo/ìa. parte con/prezzo, 
hg. Io deliro; perdona anima mia. 

Il delirio d'amor 
No ne ruffe tto: 
1SH fi udio de l'amar 
Più gradi hà di virtù 
Quel cor , eh' adora più 
L'amato oeg»»tto. parte 
Tir. Ah,ch'èfenza fperanza 
Delitto, e non virtù la mia colhnza . 

Che penfi far 

Diqueft'ardor 
'O cor ? 
T' intendo; 
'O non amar 

'O fofpirar ^ i^É|^^si 
Facendo . 

SCENA XI. 

Bofchetto per le cacete reali 

DOueicanti.eJefefte.^ 
w Doue la danza» il Tuono 

C „ Pre- 
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t, Preparati dal Rè ? N 

Il Monarca fdegnato 

Hà tutto (concertato , e la Regina 

Col marito ritrofa 

Hà fconuolto ogni co fa. 

£ la donna d' un comporto 
Tutto dolce , tutto amor ; 
Ma fe P ira pre nde pofto 
Non hà pati i Tuo furor. 

scena xrr. 

*T iridate , f C li far co , e poi Mar tararne. 

Alla fperanza 

Non è poflibile 

Si prefti fè. 

In lontananza 

Moftra le pene 

Sotto fembianza 

D* vn certo bene, 

Che ben non è. 
tu. Deh partiamo Sig. 
Tir. Vn guardo ancora; 
E ti grommo poi 4 
Che verrò, d m? vuoi; 
Viene la bella ,ofl rua 

Se le pru me (Te ar t é i > >. „ al mio Sourano 

à M<riam. 
„ Rertituiriodei-gio 
„ Querti di vitanda giorni non miei*. 
„ Làtìuir mi séro oh dciìtrà fe e pria,ch'io 

A riueder le patrie mura, vegn-3 ( torni 

Donna 
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Donna real ad inchinarti . 
Mar.,, Lodo 
„ La fé l'amor 

T/V. „ Affoco à parte 

Quanto più m' auicino,e tremo, e gelo. 

IVW. Dimi [ n^ nauerdifdice 

D W'eftere Nat ioni i * 

Cunofo delio] l'armeno Prence 

Da che le luci al g «orno 

E «l'apri , quante volte 

Ricchi (di bionde aride 

V de Cerere i r /ampi > 
Cht. C'autochenon inciampi. 

'piano à 'T iridate . 
TVV. D'etade eguali fiamo, ed io non vidi» 

F dieci , e dieci volte à morta vite 

11 bifolco per anco 

Con la lubre ferita 

Rec«r oou ella vita . 
IvW. Hà sento, che il pieghi 

Piò- agl'amori , ch'all'armi? 
Tir. Hà in petto \ e re , 

Che fenue Marte,.- non ifdfgna amore. 

Sfcuia , e bdla Retina 

Vaec per fa m* di veder , fi linfe 

De o-.ruat^ natali, Vici rUI o 

Confitto nome/rt ammirata poi 

L'incompatti! donna ■ 
. Tornò l'amante Eii.-eai lidifuoi . 
Mar. Coli i r uitto Monarca 

-Volontjei vederei» 
Tir QuelF è 1 ima?o 

trfittojidifeno il proprio ritratto lo porge à 

Mammine ^be attenta /' ofm uà . 

C z CV/.Oh 
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CUt. Ohd io 1 cadu to fei . piano à Tir. 
Tir. Trattenermi non pollò 

Parto Regina: ahimè I 

Vacilla il core , e il pie . parte conf. 

SCENA XIII. 

Marìamme , £/i/d . <J parte, 

QVeiì'érimago'' oh numi: 
Che tenebre? che lumi ? 
Je.it. Egl'èvn ritratto al certo. 
à parte ofsernandocon attentione ciò , cfo 

war Marìamme . 
ilfrtr. Ah fe fallace 
L'occhio ne n mi tradifee 
Queftoè il volto d'Arface;ma fe quella 
E l'effigie del Rè, dunquecoftui 
E Tindate. 
Eli. Oh Cieli! 4 parte 

Mar Tratto dal foglio in fimulato arnefe 

Dà Uraniera beltà : fogno ? ò deliro ? 
Eli. Per gf'lofia CcSpxro^^L àparte 
Mar. Và il dettino preparando 

Sempre à pene nuoue pene; 
Dalle- tfelle 

Per me cadono procelle, 
Ne mai girano ferene. 



SCE- 
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SCENA XIV. 

* Elifa \ 

L'imagine dipinta 
E il ritratto d'Arl*ace t 
Anzi di Tiridate 
La fola , e prima face , 
Che m'arfe il petto;è Marame quella . 
Quella dipinta imago 
Mira , e vagheggia! convnfolo amore 

Imprudente jmmod?fla 
M'off€de,fedetutp2,e il regio honore. 

Quella pupilla vaga, * '• ' ; 

Ch'il fon m' impiaga 
HCielfoimòper mè; « 

S' amor concede 
Riuaiità 
Fede nonhà, 
O' amor non è . 

SCENA XV. 

^Agtipa Elifa 

DWìlegno, ed' amo$P : 
\ ^ A doppia face Ila ' ; *k ; 7-" . 
J?^*^ S'accende il mio cor. *. 
E&. Contro eh) tanto fdegno 

Riueritogerman ? 
hgs Contro Mariamme. 

Cj Et.Z 
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EU. E quell'amor? 
Ohdio! 

A Maremme 'I cor mio « 
EU. Che fi ranoh umore! 
„ Vrrir l'odio, a l'amore,. 
,, La^calma a Je procelle fc 
>, Agrabiflileaetìe. 
*dg. L'amo , perch' io non poflò. 

Far , eh' io non l'ami ; e l'odio, 

Perch.' indegna d' amor , è ,,chi feorte fe 

Paga amor con ofc fc 
Eli. Anzi chi offènde 

Non merta pena? 
*Ag. Eueto.. 

£AEfel'ofTefa 

Cade fopra l'honor^' 
*4g. Il (angue folo 

Red » me ho nor offefo 
Eli. E r amor. 4 ' 
%4g Sempre cede 

À' la ragion d'honor . 

£J J- JR.^ n 9 ue ' a coglie..... intendio. 

•dg. p lifa ohdio! 

Parla. 
Eh. Meglio rifletti „ 

£ forfè vederai , che fono figli 

Diftranieracupid» i fuoi à\(ptit\.part. 
%dg. Di ftraniero Cupidoi fuoi difpetti ! 

Geloha non m' inganno: 

Ahd oftioo tirano !,, vn freddo humore 
»a £ utro mi c °l >r f 'J coreiahimejch'io séto. 
„, Ual gelone da l'ardor doppio tormento. 

Pena ria 
Di. gelofia. 

L'air 
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L'alma mia 
Cruccia, e diuora: 
EJosò , 

Ch'io non potrò,, 
Si fier martir 
Soffrir , 

Che m* addolora •.. 



S C E N A. XVI 



Muriamme *drijle0) 

t„ Quando altrui non è danno 'J fìnge* 
„ E fè ^ioua , non folo (lice,. 

Lecito è fimular, anzi è virtude. 
Mar. „ Chepiouano influenze 
E dolci , e velenofe 
Dà vn fol pianeta? e che dì vn fóte folo* 
„ Sorgandueriuid'aque 
„ Torbide , e. chiare? io vogliot dir, che- 
„ Ha uer vn folo core fpoflà 
M Vnitì fdegno,e amore^o non Tinte ndp,, 
„ Se fingo amar chi fdegno io più l'offédoo. 
j» Agripaalfin t' ellefle 
Reginaal foglio,ealTaiamoconforte, 
Mar. „ Era meglio a la morte.. 
Jir t .. Imaritali affetti 
Fingi gradir , le di tè ferbi alcuna; 
Scintilla di pietà. 
Mar. Prouar io pollò ; 
+dr. E fé prouarlo puoi, puoi fai lo ancora.. 
Mar. Per gradirti Arifteo, ,,mà fiamma 
«, Più. ftrugge , e piùdiuora . (oppreifa* 

C 4> SCEc 
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SCENA XVII. 

Agripa , Mariani ine , Arifleo 
Ar. Vanne incontro egli viene 
Mar. „ E con qual core 
„ A vna furia d'abiflo, à vn traditore? 
Ar. „ Ancolaluce inuefte > 

Le tenebre più tetre, enonV ofcura ; 
Mar. „ Mà le flagellò '/ tetro ior li fura , 
A*. Equi l'empia, che adoro, à parte 
Mar. Ahi dura impref :! 

trà fe y và ad tticcnt ■ ar kg ripa , 

L'occhio, perches' abbiglia - " x "' 

A l'wftenfofplendoi no a fcfrne'ifole^ 
Coli da le tue grazie ilH^P ^^jfe 
Abbagliata, e confufa Hjjfk- 
L'alma ieftò,ne ie connobbe:ah folli ci p. 
Percàgiarti in vn marmo vna Medi» fa». 

Ar. Segui cefi . piano à Marram. 

*Ag. Parla Maremme ! ò fogno ! tràfe 
Lafciache.. .. 

fàmoto> come cTabraccìarU 
Mar. Ad altro tempo, * -, 

E le lufinghe , e i vezzi . lo rifpìnge 
Ag Ah che tu mi difprezzi,e ben m'auidi 

Chequefti allettamenti 

So n mie zz* dèi odio: ^tafe 
Scoperte hà 'l Ciel , eh' è gtulPipt^ 
Empia laicitu moglie 
-Jj i-mmodeue tue Voglie ; - * % 

Ep'r c ria rie a I co re H * -j?'^.- 

Hor ti ferui del (degno, hor de l' amore. 
• v*'"'' ' ' Sor* 
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Mtf.Son moglie,fon Regina,e sò, eh è ho - 
Ag. E più graue la colpa (nore. 

Se '] conofci , e noi prezzi . 
Mar. Al tuo delieto 

Con le calunnie mie fai le Difefe? 
Ag. La verità mai la ragion oflfefe . 

A lo (degno ceda amori 
Spoglio V petto 
D'ogn' affètto 

Tuttoauampo, di furor . pmt. 
Mar. »> Laconftanzad'aima forte 
9i Nulla teme de la forte 
„ Contro fe 1' afpro rigor . 
Ag. „ À ofdegno ceda amor. 
A.r Sì è perduta per poco 

Opra fi bella . 
Mar. Hà vinto l' ira '1 gioco . 

PiùdicoG 

Nò non si fingere 

L'afflitto cor; 

Poco è mendace 
^ Ajma verace , 
Né sà dipingere 
Vago l'horror. 

SCENA XVIII. 




t{i: o con Cani dà caccia 

- jmr 

Hehauete.^ fermate 

belue infenfate; 
Non è 
Impiego per mè 

C$ Ha- 
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Haueringouerno 
Le furie d'alterno:. 
None bizaria,, 

Mà credo , che fia 

Famelico fdegno» 
Ch'à domarlo ci vuol aitro.chVn legno* 
O voi tutti, che fiete 
Qui per la Caccia; il Rè 

Non vuol più caccia àfè; 

Ei terne ne la caccia , e con ragione fc 

Cne la moglie lo fcccia. va Atheone t 

(t&ue ballo de Cacciatori*. 



Fine del fecondo Atto> 
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TERZO. 

SCENA L 

Stanze reali nel PaJlazza d'Agno*. 

Tiridate » ClitarcO'. 

CHi d' amor nel laberinto- 
Con il len Co vn giorno entrà> 
. ' Uà vna 2tuid<* 
Cofì infida, 

Che dà quello vfcir non può.. 
^ A l'amor d'vn ValTallo 

Sig. dona licenza, 
„ Ch'ei ti parli cosi . Facile troppa 

Piegarti di bellezza. 

A I ntimo nome 'I core . 
Tir. Hà'l bel tanto valore. 
CU. Ne fàmengraue errore 

Fidarti de la Fama 

Ik Argoméco del volgo ,eà Nume ignoto 

C 6 • ,Por- 
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» Porger voti non Tuoi, che fono offefe 

Abbandonar il Regno! 

Mentir , e nome, è flato ! 
TV. Golpe d-J Ojobndaro. 

Tra genti foraftiere 
„ Peregrinar! edi.'Ncttuno irato 
„ A P»ù perigli efporti ! 

E che vederti al fine ? ! f -\ 

Tir. Uue pupille durine. § 
C" E rocco appena 
„ Dai ra SSi ftioi n'arderti ? 
„ E tratto di tè fìe/To 

„ ( Ah pocco faggio amor ) il tuo rittratto 

>> in dono li porgerti ? 

Hj- » Il rutto è vero , 

» Mà trafcorfo d'amor fempre è leggiero . 

O'xjuanromidilerta 
VWzofa ( pupiiletu . 
Col fuo guardo ; 
Rapito ai b.-lfpiendor 
Inertafi d' amor ¥>. 
Auampo, «Scardo. 

SCENA II 

Mnriamme , Tiriate , C 

C//. Fata! incontro ò Sire 

^uffi f-'***- Editandoli Maria mmlT. 
TV Tato penofo più.quanto pai caro. àp % 
Mar „ ^ui T.ridare?ò Arface? àparr. 
», L vno , òJ* altro , che (ia ' \t 
», E fempre vna bugìa , 

CI. Ama 
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Qlit. Ama'! periglio piano àTtridate 

Chi non Iofugge-audiamo . 
Tir. Và ti frguo . p'ianoà C/it. 

Qli. Obbedifco , 

SCENA III. 

TAariamme t Tiridate, OrìfliUa fopragiunge. 

Mar. A Ltuo Sourano ancora 

/~\. Non ritornaci Arface f 
Tir. E che d'uò} à parte non fui 

Ad A gripa per anco ad inchinarmi 

Pria di partir . 
Mar. M'auueggo, 

Ch'hai nel cor, ne la mente 

Tiiidate prefente : egli m'intenda, à p. 
Or. Con la Regina Tiridate ? Ohdioi à p. 
Tir ..„ Ancorché s'allontani 
„ Delibo chiaro principio 
„ li raggio luimnofo , 
„ Dà quel non fi diuide . 
Or.,, IJ tradito* m'vccide. > àpartg 
Mar.,, E vero j mà fej>arti 
», A partir ti configlia, 

,» Forfè chi più qui ti trattiene. 
Or. „ Amore 

« QuefVétuafrafe. àpartt 

Mar. Arface; 

Poco cauto è prudente 
E *i Prr nce , che d a I foglio 
Lungi fen uà ;nè molta lode aquifta 
il trafililo, che porta 

G 7 Sotto 
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Sotto Clima fhaniero 

Sefteflo,e 'I cor .intendi 
Tir. Tùconfufomi rendi. 
Mar. Con chi fimula'l vero 

Opra cofi la verità - 

Or. Noti poflo . v 
Più trattenermi a parte Arface 

Tir. E che mentifce 
Forfè Rrgina 'icore ? 

Or. Arface andiamo . 

io prentie per un braccio . 

Mar. E' chi è cult ui? 

Tir. Deh parti. rijpbigedàlc Qrijt. 

Or. Ch'io patta traditore? 

Mar. Olà , lì vili 
.Stimati i regi} tetti? 

SCENA IV. 



hgripa, hrtfteOy Mariamme , ^Tiridart 

Oriftilla . 

Tir. /^Ondona al delirante. 
Or. vJy Non deiinjd' amante , 

Mar. Mutiamdifcorf ièqwefto . 
Il tuo ritirato? prendi. 

mentre porge à Thidateil di hi ritratto 

hg. A me (ideile 

De la tua infedeltà donna inhonefU 

Iltetlimonio. J 
M^r Oh Cieli! 

Or. Oh forte! * Ti Oli 
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Tir. Oh Dei ! sporte- 
Mar.. Studia barbara. Sorte 

Per tormentarmi inufitate fonne^. 
Ag Ecoiìumedérei; 

Far de le colpe fue complica 'I-Fato l 
Tir Io fon pur agitato ! à parte 
Ag. Non hà fculaTerror .ogni ditef& 

Riftolué quello muto 

moftrankò à Mariam il ritratto 

Per mè troppalòquace 
Pi nto volto d' ATiaee . 
Qr, E eh' afcolto! à parte 

Mar. E v n'inganna 

De 1 de ft i no tiran no . 
Ag. Dal caucafo gelato T iridate 

Perl' òde cafpie infili dei Rè fui Trono 

A incenerir r honore 

Tù vii plebeo porti lafciuo ardore 2* 
Tir. Non fpiega Aiface ò $ ire 

Si temerario volo 

Siatemi teftimonM..ò OfM*LPo!bj- 

Ag. No né a- Ariace quatta 

àMt(ti<tm.)rtoJtrandoliptire il ritratto^ 
Effigie colorita? 4 

O JVlifera mè tradita. aparte 

Ma .Saperlo à me no lice : , .occhio pudica 

„ Per oggetti non fuoiguardi non tiene 

Kg. ,» Calde fulfuree vene 

u Copre di molli herbette 

M Etna fumante. 

Tir. Eh mio Sig. è quella 

L' imagodel mio Rè ; fortimo egu ale- 
Coni* erade 'Ifembiante . 

te Strano barbaro Impero 
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D v implacabil dettino 
Dà fubl imi apparenze 
Trahe la cagion de l'alte mie fuenture^ 
E contro mè congiura 
_ li calo ,e !a narura . 
Àg tt CoJpa,chenonhà fcufa 

O'del Ciel lì querela ;òcon 1' efemoio 
Dei Regi fi difende : e perche '1 mare 
Ricche moti natanti alTerbe irato 
Lice à gonfio torrente 
Spiantar le Selue? ó pur n' hà colpa'! 
Anime federate (fat©. 
Fingete , fi m u late , ambi le pene 
A mè nè pagherete : afpre catene 
Li ci ngan torto , in carceri difgiunte 
Reftin chiufi : vedremo 
Se al martir meritato 
Vifottraefle'lFato . 

y/r \ ài O' dettino fpietato! *p*rté 

vengano incatenati 
Mar. Par eh* infetto 

Mi danzi '1 cor; 
Auezzaà languire 
Mot i re 
Ne meno 
Mi reca timor . 
Ag. Tolgafi dal mio guardo 
Vncofi turpe oggetto > 
Ceda a l' honor l' affetto . 
Tir. A torto condanni 

Di moglie innocente 
La bella honefta; 
Ag, Tanta temerità $ 

Tir. 
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Tir. Nell'ombre c'inganni : 

Di colpa apparente , 
Che proue non ha . 
A tòrto condanni 
Di moglie innocente. 

Ag. Tant'ofa reo conuinto 
D vn' off e fa Mae Uà? 

Tir. La beli' honefìà . 

SCENA V. 

lAgripa xArìfteo, Ori ft ìlici 
„ T TOradimi Arifìeo 
„ Jfx Di,chem'adenfol'ombte 
„ PernonmiMril lume;© le tempsfte , 
„ Che mi rifueglio in fen atre,ed infette* 
Ar.„ Attonito, econfufo, 
„ Se negar ciò .ohe io veggio, 

O'fe affermar io debba 
», Ciò,che ben non comprendo p 
„ O'per fogno.ò per vero incertoio péiov 
Ag. Son ritToluto , e voglio, 
^ Chediletal veleno 

Mora Mariamme , e lo rechi Arface ; 

Con lo fteflfo veleno, (ri 

Poi mora ach'egl i e V vno,e l'altro i mpa« 
„ Che fi cangia fouente Jf' 
„ Il dolce, che s attende in fucchì amarL 
Or. Funefliffìmieuenti. àparts 
Ar. M il corrente dell' ira 
,} Non innondi cofì ,che la ragione 
yì Ad vn t tatto fomerga : ah ben rifletti 

Pria, eh* iJ fulmine feocchi irata mano» 

C 9 Che 
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& . m r 7m il pentimento è vano» 

E l'orecchiceli " ^ odl Ari ft co . 
Prouccerte nontono. „ 

„ Vuol placarli wJL;. anz i t'ellcggo- 
. Chi aà tempo ad a^orc » 

Fedclclecmor del gmlto r a ? „ rfft 
Ar.Oflicio troppo nero. 

Or Toglietemi ai relpm. a>« r^'- 

Dolor onmamri>^^ 

Sch predatemi 
DÌSerpiiqu^ 
Duro rtagcl , 
X)'vninbdeL , 
V ò. vendicarmi 
Sctlilmnarmi 
[ 0ouéffe iCiel.. 

I s C E N £ ^ L 

\ . r> Hod'ogmin»aemo ^ o 
" R EilpnncrpK>delmal.vi 
" Sedai fegno prefiflo^ 
" Noldiucrtilce'l rato . Ambrato 

? acuro «jjggsas^ 

Hor, che manca lagene 
Difpcrato d i mio ben,. , 



\ 
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E fe grauido'l ièno 
Pùdel primo, piacer de le mie colpe 
Sen mora l'innocente 
Accuiàtor ,e fia 
Cotcftaneccflaria crudeltà 
Vna fiera pietà , perche fi dia 
tme à tanto martire : i 
V oglio , voglio morire 5 

Il tenermi in vita più 

Afrri fieri è crudeltà : 

E vn vi ito martiro 

La vita à chi pena 

Se d'aura fcrena , 

Vn folo refpiro 

HCielnonglidà^ 
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C On lingua di dolor 
, Vn mefto mio penfiero^ 
Con" mi parla al cor : 
Tu fci troppo lcgiero , 
Se vnroco vai nutrendo » 
Con cui ti và ^ruggendo 
Vn disperato amor . 

C. Voglio, voglio morire . 

forge piangendo . 

Eli.Che pianti ohimè lancila . 
Or. Me lo vieta il dolor 

Frena per poco , r 

A le lagnai- il cario ,c mi pale» 
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La cagion del tuo duolo. 
O/.Ahi principerà 5 

Col raconto f unefto 

Più, eh 'a (renar à rinouar m un poni 
„ L'acerbo pianto: inlofpettito Agripa 

Di Mariàmejed'ArfàccOo n'ho roflòre 

A ridir la cagion ) el'vna , e l'altro 

Cinti d'afpre catene 

In carceri difgiunte 

Ordina , che nan chiù fi .. 
£Ji.E vuoi morire? 
Or.Perdar fine al martire . 
Eli. Ami cotanto Arfacc ? 
Cr L'amo più di me frelfo . 

Singoiar fède-hà ! Se è reo conuinta 

Degna è la pena .. 
Or. Arfacc n on è reo . 
-E//'.Sarà forfè IVI ariamme ? 
Or. Ell'è innocente . 
s , £/i.Oprahoi Regi à calò? 
3 > Or. Io dico lolo , 

Ch'amor, egclofianon h ambiane:* 

E pria , c.he g l innoce n ti 

Priuar di vita douerebbe A gripa 

Rileuar ildelitto .. 
C//'. Egli cosi farà-.. 
Or. Come far alo ?> 

Se à beuer il veleno 

Sono già condannati 5 c forfè oh diat 

Forfè fin hora 
£7/.Ohimè I 

Or. E morta vna Regina , è morto vn Rè* .. 
In fi grauc periglio 

Nume eterno foccorfò, amor con/iglio» 
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Or. Il Ciel pietà. 
Non ha 

De le mie pene % 
A Pluto (benderò, 
E forfè goderò 

Tra moftri de Tauerno hore fcrcnc 

SCENA Vili. 

Fondo di Torre , 

Marìammf. 
>y A Si tragica Scena 
5 , /"\ A mutanze fi ftrane 
„ Alma non ti turbar , che le fuenture 
„ Ciòjch'hanno di peggior è'1 nome loros 
}) E tanto-di Ipauento 

E le portano in fronte 
)9 Quanto temute fono : 
„ Chi folo di fortuna 

I doni apprezza , ed i rigori teme 
>, La pritiazion degl'vni , 
„ La tirannia degl'altri 
„ Mal fofre , s'adolora ,efi difpera ; 

Io lòia d'adamante 

„ Cinta ho l'almi co/tante» 
Tra ciechi h orrori 
jD'vncupo lcno 
Di bei 1 plcndori 
Più richa l'alma rifulgerà . 
Voi duri lacci , chc'I pie Itringetc 
Nò nonpotete 

RapiràTalmafofibertà. 

SCE- 
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SCENA IX. 



MtriammeihrìfttOiJ iti date col veleno. 

ArT^Vl tua forte infelice . 
1/ Quanto mi «blg^ teftimpniol 

* W5 Cielo: 
Regina per tuobene 
Darei me fteflo , efì&irei le vene . 
T/r.Ed'io mini/tro fon He le.fue pene, à p. 
Mar. La pietà, che dimoftri 
Gencrofo Arifteo del calò mio 
Qui ti conduce ? 
AfO lidio! 

A quefte iòglie infette _ 
La pietà non mi Icorge* anzi Umore 
Mar. Dunque Prence à che vieni t 
Ario non hò core , °i \ f 

KW.Parfe , ìntrep da ho). hmu ■ 
Ne conolce timor. 

Ar.Agripa inuia. 

Inhumano,e fpietato»cin i oquer vale. 
additando l iridate col veleno 

L'empio tirandecreto 

Proferir io non poffo 
Mar. E «mal gelido horrorc 

T'incatenala lingua? 

Ar. Io non hò core. 
Mar-Echevuoidirmi? torte, 

Chevicinoè'lnaufragioPechi noi vede 

Infifieratempefta. 
Ar. Entro «mei vate Agnpa. 
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Il veleno t'inuia 
Menuncioelleffè, e Arface 

Di tua morte miniftro : 
Tu ben utane parte 
Del letifero tofeo , à l'infelice 
Laici a glauanzi ed io, 
Da Vn cafo si funefto 
M'allontano Regina,emeno voglio 
Spettator il penfiero j 
Perdona al meflàgiero . 
.far te lajaando con fuo ordine legmrdie 

alla porta . 

SCENA IX. 

Marìamme iridate . 

T/V.T?IgliedelamiacoIua ..[fto 
X. Só le tue pene alta Regina^l giu- 

Vuol vino Tinnoccntcc morto! reo . 
Mar. Dunque la mot te e mia,tù viuer dei. 
TV.Sc*l del itto è non tuo 

Quatti fuefu fon mieijnc parte alcuna 

N 'hàl'mrioctnza 5 e pria , 

Ch'inefò; ibil l'arca 

Tronchi de la mia vita'l regio /rame 

Ti fucilo j'clfcr mio, 

TincfatéÌoTi : ro . 
M^r.Ah ch'il penderò 

Me lo dicali al core; 

E che ti móffè abbandonato I Regno 

Date fteflod ueiiò à queita Corte 

Ad incontrar la morte . 
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Tri no valor , tua virtù,cVil nome eftéde 
bal'vnoàlaltroPolo: . 
t'ami recar vn fòglio , ouc pois io 
Scriuer 1 acufe mie, le tue ditele j 
Dal beuuto veleno 
Poi,chVccifo faro* legalo Agnpa, 
E i'apia , che non patta 
Hccmfin del rispetto 
In vrfalma d'Eroe nobil affetto. 
Mar.D'implacabil dèftin empio tenore 1 
Vedo porti in periglio • . '• l re - 

Il tuo Regno,'! fuollege, Inoftrohono- 
T/r.Superior al Regno, à l'encr mio 
La tua vita è Maria mme ; 

E da lingua .mordace 

Dela Plebe infoiente'l nouro honorc 

Solo difender può la morte mia . 
Mar. Anzi il volgo , ch'elul ta . 

Interprete-maligno 

]S'cl'altrui,mal dirà, eh amort venie, 

Perch 'io vinelli, e la mia morte foto I to, 
' Toghe d'indegno amor 1 obra,e 1 lofpet 

Chciòffi-ir non poma 

V n'eccello d'amor la morte mia . 
T/'r. Che tù mora innocente? 

Ch'io viua vn'inh umano? 

Non lo voglio noi. deuoj 

Vini Mariamme , io la morte baio . 

mentre s'app* tjju il veleno al labro ma- 
riamme lo ferma . 
Mar. Ferma Principe férma: 

„ Minor è'1 mal, eh ebreue 
' E ne labreuita vic'l ben del male, 

„ E tanto a breue più , quando recide 

" « Con 
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Con forbice fatai Atropo'! filo 

Del età noftra, e colialèiarmi in vita 

A mie dolenti èiiàì neghi IVlcità . g 

Lalciai veleno. ime 

r.Nò,chegl e mio, 

A me lo di ede Agri pa (ui> 

rr.Perch a me Io porgettì; e'1 mio t Vfìir- 

r. Vna parte! tiranno 

?ermè ne de fi; nò. 

^.Sijmacomifle, 

'io f a pri m i beue fTì , e à te gl'auanzi 
nitro'! vate lafcialfì . 

Oh dio i Regina 
^a(cia , ch'io ti preceda . 
r- Non hò cor fi i pietato , 

rh e di vederti pofla J *^ > >; ■ 
Zittirai del mioiàto . - 
r Ne ion io Radamanto 
>i I acccfò Oocito 
5 er la^tùa morte vicjto : 

Mio li^^^ ^^Sl^tMgff^ ^ ' v * 
tres'aprefl'ail veleno al labro ,efc e fretta* 
lofa Eli/a , e lo getta à terra . 1% 

SCENA X. 

'Eli fa , Mariamme , T'iridate. 

Rface ferma , e cada 
L Sparlo à terra cotefto 

lortitero liq uor.fSP^^;- 

r.Ohteftéi P? : 

.Oh Numi! 

Me- 
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E1L Meco voi lo (corgete .. a Ili cufiodt 
„ EScèleged'Airrea, 
„ Ch'inditelo non perai reo comiinto , 
„ Chi toglie fedite-fa 
». A l giufto con fierezza T ò coninganno „ 
n Non è Rè , ma tiranno .. 
}) I colpi letali 
„ Sofpefì tenete , 
„. Vuoi Suore fatali 
„ Ch'i giorni ai mortali 
» Corte/i telìcte. 
Del mio bene 
Sciolga il pie da le catene,, 
E ne cinga amor 
llcor j. 

Poi l'accenda à poco à poco» 
Del fàoioco al dol ce ardòr . 
T/rJVIentrcì colpo ratal lolpendi Ehiai 
Rcfìo tra pene vitto 
Con barbaro ràuor di vita priuo .. 
Mar. Col lottarmi à la morte. 
; Indilcretta mi togli 
C'h abbia comun il Fato» 
Col dolce Padre , e col Germano amato 
■E/i.Tu fè-i moglie,d'Agripa, c la tua morte 
Dal liio voler dipende ; 
Edicìo,chct'auieìie 'y y '-'s. . : 
Il mento , c la colpa è de la Sorte, parte: 
Tir. Deh placar patene il pianto. 
Il rigor de tuoi martiri. 
Che verfar dagl'occhi miei 
Tutto il pianto ileor vorrei» 
Einioipiriimici relpiri.. 



TERZO 7? 

SCENA XI. 

Matiamme .. 

S Otto fi g rane pelò 
Di i ùent a re , e d affanni 
Reger io. più non pono. 
L'anima elànimita 
Ch'à ibftcner non vale 

Vna penainiinita vn'huora che frale $ 
Di chi ^arli. Mariamme ? 
Non già di te ? quale d'Anteo riforga 
Da le cadute fue 1 alma più- fòrte, 
Frema net fuo rigor fprezzata Sorte . 

Vincerà la mia coftanza. 

Empio fato'l tuo rigor 

Con orgoglio. 

Scochi l frrale in duro fcoglio % 
C he (e h crai (ce '1 fè ri t or . 

S C E N a. xn. 

Giardinetto con Fontane. 

' c ^ i **grip"poì >{tfà y e paggi, 

L Hi fon pur i gì tato /. 

V Dà inconfòlabil duolo 

UjLSon pur tormentato f ^ 

Doppoe^nro il Soi,ch adoro 3 
Chiaro , e^uipr uq^m^B-- 
Vedo il si orno % ~ * - 

E. ancor non moro? 

•Sig- , ~ 

eranca 

[onè giunto Arifteo? 
Nà mio Sig,. 

Far- 
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Ag. Partite 

ty/. Egle impazzito 5 àparte 
O'p.uero marito. parte 

Ag.Ah Madamine ,qucitaria 

Forfè più non rcfpirà ; ed io fon vino ? 
Oue lèi , che non vieni 
Acònfolarmi in quefte 
Crude , feucre pene honor ofFefo ? 
. A h , c he morto e il mio bene , 
E d.-iefue pupille ' 
Irai pi iì non vedrò, ne di quel labro 
Vduò pnìgl'acenti : ^ (gc, 
Ahi,che guai /che tormeti! e pur nó giù- 
Troppo tai do Arifteo . 
Nife 

torna 

Agio voglio 

'l ofio Ai fico. 
3^i/.AntrouaiIoiovolo. parte 
he Àiii che fiero martir,ch' acerbo duolo. 

SCEN A XIII. 

hndeOihgripa. 

17 Comi òSi re 
_^ Ohd io ! Sò,che vuoi dirmi > 
Sò ,-ch 'e/tinta è Mariammc, ' 
Ch'il veleno fucchiò 5 sò,ch'iofonreo , 
Taci , Taci Arifteo . 
Ar„ Così l'angue del Nilo 
„ l iangcl'huom; che [ueno. àparte 
A^.Che penfo? che farò T ^ 
f^f Principe vn meli j 
Chiede (libito ingrcflo. ... 
piano ad Arili eo Arifteo parte 

Ho 
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Ag. Ho perduto il mio teforo ; 

Chiaro, c adorno 
Vedo il giorno, 
E ancor non moro ? 
Ar.Sire giunto é l'auilò 
Dà le Città vicine , e tue vaflàlli, 
Che di Cefare Augufto, - 
Qual ver l'Egitto moue 
Le romane falangi > 
Sianopoco dittanti 
I Vernili ondeggianti l 
Ag. Si prepari mae/lofo al Grande al Forte 
L'incontro di mia Corte . *Arifteo parte 
Per (ì pochi momenti 
- La(ci.itc ò miei mirtirì 
1 n v n .1 orette ca ! m \ « 
\ Le poterne dell alma*-" i\ 

• Non vogliodlièr-en , ' 17 
Ch'vnl impo, ch'vn bilenj 
Sia ti.c5a.L3 ond iI^dIobo^ v 1 , 
■iat Con fòrza poi maggiore 

Torni agitarmi il fen . 

SCENA XIV. 

Ar. T"\E tiranni l'Impero 

yy \J Età lùga non hàrgonfio torrente 

5 , Con precipizio d'acque -<^»|^K2$ 
„ Tutto abbaf cl'uperbò , arido al fine 
„ Lo calca non temuto 

s> De Partorì, e rf*Armjènti'I piede afeiuto. 

„ E la ba fé degl'Imperi 

i, La&femenza in regio cor 

E dà popoli adorato : £& &èJ&& " 
. yy QM diademi, eh cado nato 
Dififulgidatgfòr. SCE- 
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SCENA XV. 

- 7 . Piazza 
Clitarco in atto di duolo poi^fgripa : 
Coro d^rmeni dolenti. 
L Armenia ritorno 

t>t ,7 ° me ^remo addolorati amici ? 
JJel e/tinto Monarca 

Degl'euenti infelici, 

Chi haurà Spirito, e core 
Per efpornejl tenore? „ ah meglio fia 

» y n antro,chcci chiuda ai rai de! giorno, 

w 5?.V?^Jf rem vilmente il làngue inulto, 
a iridate? ah non bavero: àvolo 

A la Patria.fi tomi >• e l'empio Rege 

Con torrente darmat i 

Vn giu/ro Marte atterra „ 

Guerra guerra. 
«fg.E che voci di guerra ,ò genti infane ?• 
Clot In Arfacc pnuafti 

Tiridate di vita , e noi di Rege 5 

Hi la colpa, vn Soletto, 

Jngmfto fu il decretto, d'innocente 

r Inditelo morirverràno l'armi 

T7c fuoi-vaflàlli ©rTeiì à chieder conto . 
w^. Attonito rimango à parte 

Cht Prepara la difèfà,, 

Che'l Cielprottegerà fi giufta imprefa„ 

**g-ll temerario ardire 
Io punirò ben torto à le Saette 
Siano elpofii coftor , al voftro Regno. 

» Anime di/pe rate , 
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%> Poi gl'auilì recate .. 
Clit.A 'e. Saette 

Del Sommo , e giudo Gioue 

Rimetto le vendette . 

Che penfi più ? che tardi ? 

Ecco nudo il mio ùn volino i dardi . • 
Ag. Compiacete gl'audaci. 

SCENA XVI. 

Eli fa , T iridate foca t \gripa. littarco*. 

F*Ermatei colpi: %$&pà 
' t^aileau l'ira ,'lidegno 
Cada Sopra l'indegno ; eccoxti Arface 5: 
Se il ( Lio delitto è certo ,. 
Perch'affondi la pena .^„onde ne parli 
yy Varia la .Plebe ,'ìèr uà 
yy II fupplicio d'elèmpio 

Acciò! Popolo impari, 
y % Suddito , e Irraniero» 
„ A venerar il tuo temuto Impero : 
Ma pria refn conuinto, ò pur confettò; 
Ei condanni {èftellò. 
ffr.Chemirooh.dei!. à parte 

Ag. Ghe frrauaganzc oh Cieli ! à partt 
Tir. Ecco reo Tiridatc 
De le colpe d'Arfàcfe 
S'vnqua Arlace t'offèic : 
Sonia è Mariamme 3 echi di lei (ofpettai 
Cerca macc hic nel lòl , ombre nel I urna 
Ne à incenerir l 'honorc 
Dal caucafo gelato, 
Portai lafciuò ardore-.. 
C/^.Tcco via: Ctjtarco^cteco more .. 
Ar.E.Ctì.'ajroltoJ à parte 

Oh* 
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27/- Che tento 1 à parte 

Ag. Inaudito tormento! tràfe 
Se vieni Rege amico à ^iridate 
Perche celarti ? ohdio ! tràfe 
Ah filentio homicicia 
Del mio ben , del mio Solide la mia vita: 

Spenti fono queVai di sì bel vifo 
„ Hora pallido, efangue? 
„ E tù,ch'il permetterti horà difendi 

àTiridate 
v Senza prò l'innocente? 
A hi,che l 'anima Jangue, e fuor di pene 
Ali trarrà quefto ferro . 

[nuda contro ftvnftilo 
T/V.Agripafcrma ) s • 
hit. ì ci ma Germano; 

trattenendo Agripa vno per parte 
Eli. Maria mme 

'J 'ir i .. a K eg •' n a ìì^'fmÈjà^ 
« Voi lufingatc ahi troppo 

,i Cortefcmentc crudi 
li mio duol difpietato ; 

Ou'c,fè non mori l'idolo amato? 
Eli.Dì la cieca prigioni rai del giorno 

Venga Mariani me 
*Ag. In c]uciìo fèn l'attendo 
*Ar.Qo\ lieto atiifo io volo 

„ Fugga da l'alme il duolo pane 
Tir. 1 1 letifero tofeo 

Succhiar voleuo, e mantener in vita 

L "innocente Regina,à l'oi^ch'Elifà. 

Giurile , e da noi pietola 

I ugò Tc/h c mo fato,e à lei ne deuo 

GTauànzi di mia vita . #F 
Eìi.Q tou una inaudita, à parte 
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%Ag. O lieta fòrte, 

Cadano le ritorte lemno le catene à Tir. 

Efcaggrauanoil pie frringanoi cori. 
Tir. Lieta,fpiri d'intorno aria d'amori. 
ytg. E perche mai fi franga 

De la noftra amicicia il caro nodo 

Alle tue nozze infigni 

Offro Elifa , fe vuoi . 
Eli. Ocjuantoio godo . 
Tir. Mi fi fan precide 

Le corte fie d ' A gri pa . ' 

Porgi, ih pur v allenti à Elifa 

La Stanca mano 
EU. O cari ) ■> . 
T/r.O dolci ) /^uenti 

Eli. Vn dì più fereno 

Giamai non farà . 
Tir» Per goder a pieno 

Ti ftringo al mio feno 

O vaga beltà. 

SCENA XVII. 

Hi fo detti. 

FVnefto Mefiaggiero 
N Lincio di cafi tragici ne vengo 
Ag. Ohimè I ch'arrechi ? 
Tir. Oh dei ! 

Che mai farà? 
EU. Ch'auuenne? 
2^/Dal Principe Arifteo 

Meglio l'intenderete^* 
Ch'io dal duolo affannato, 
Non potìfò prender fiato . 

Ag. Eiponiciò.chQfai? 
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2^// D'ampia ferita 

£i trono, cbeverfàua 

Con lo!- p r to'! Sangue. 
A^Chd o ! mia vita. 
3^//Kò. vtàhgrìpa 
Ag A me , cb; t'inuclò? 
tys.Latuavitancntù. adAgr'tpa 

S C F N K Vitina 



Maiiuinme, Orifìiì'te , condotta langui- 
do! te sbraccio. 

P riti ce detti* 
Mar.'T^\ E tuoi lofpetrì 
|_jJP Eccomi rea 

A* C h dio 

Sci tù l'idolo mio ?ò pur fei l'ombra? 
Mar Son NI mme , e viuo 

Mercè del Cielo 
A,g.Ab h'jomi ' r-tooppreflò 

Dà gioia iwof nel Seno 5 

Per piacer veneo meno 
Mar. "Non turbi Sòrte rea (ì hel Sereno 
Ag.Tiridatc.d'Armenia 

Mona: ca ini! iùc, e non Arfaceè queirì, 
Ch- tù Spelo atTEIifà 
Miobenoflerui, 
Or. S poto 

■fcAd Elifà il cor forte I* . ir ci f e 

"Non peftnelF. ^ponfali <3T iridata 
Da le leggi ilei £i el ; ramenta infido 
Le qiurate.prcwneffè „ ^ 7 
Ad 'altra donna , e attendi 
ggsk,;\ ..." w ' "la" 
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prima fède ingrato > 
[e a nuouohimeneo 
^iega'l cor , vccidi 
:to mentite fpoglie 
•indilla tua moglie, 
ìe de la morte mia torri l'errore > 
ìacolpa maggior del nuouó amore-. 
Attonita fon io ! àparte 
Con fu fo io re /lo ! 1 à parte 
^he ftrani euenti ! àparte 
3 frrauagan te ine fio ! à parte 
/ero non fia Orifri 1 1 a , 
l 'ingiunca ti preceda , e che m'vfurpi 
mercè del tuo amore : 
promi'fì , ti rendo 
tua giogia'I tuo core. 
U dà in mano la deflra di T iridati. 

0 magnanimo Spirto! 
lima gentile ì 

) ne le cortefìe 
corefènza pari! 
Rd'io 

*do , che coH vuol il defHn mio 
Col fèrro nudo in mano 
atto di vibrar colpo fatale 

1 fén tenero , c molle 

1 Donzella real r : trouo, e fermo 

braccio j ma non taìito , 

he non apra nel fen lieue ferita . 

àrdono anima mia,mio ben, mia vita. 

rV.Seimia Or. Tua merce. 

Soaue mio bene Or. Pupille (èrcne 
Mia Diua Or.Mio Rè . 

/Iariamme del affètto 
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Argométo è'J fòfpetto:ah Prence amico ! 

à T'iridate 
Scufa gli fdegni 5 e tù (cufa i rigori 

àMariamme 
Rimanti /in, ch'io vado 
Ad incontrar Augufto j e tù ritorna 

à 11 iridate 
Con legame d'amore 
Vnito meco à la tua Reggia , al foglio 
jE/i.Fuggi dclulo amor più non ti voglio. 
Mar. Prouido'J Ciclo al fine 
u Dal mal ritragge'l bene 5 
De lo fdegno la face 

Eftingua vera pace , hora conuiene , ! 
Che /fretti in dolci nodi 
Sifèfteggi,figodi . 

Sparite l'angofce ' 

La giogia S'ottiene^, .-. . ( 3 
Per legge fatale 
Più ben fi conofee 
Sù l'ombra del male 
L'effigie del bene. 

Fm? dei Brama « 



Litofite dopitela ttampa t'ac-crèfcono 

il preferite incomodò . 
ftelfine della IV Scena delSetónàó «étto. 
Tir. Nel 'e thie fiamme laicismi 
Contento fof pi rar i 
Amor è |>éha è giubilo: 
Còrtefè aH'hor,chè barbaro 
Vò. ridere , c penar . pam 
Or. Cieco bambiho porgimi 
Vna Saetta d'or - 
Voglio piagar vn'anima, 
Che ridé alle mie lagrime, 
Che gode al mio dolor . 
delfine della fefia Scena del Secondo Jftto . 
CU. Ah che pur troppo 'è véro, 
C h e la rete d 'amore 
Non è rete d' Aragne , 
Ch ' 
£ 

t)i cupido 

C h i à cader ne lacci va 
Più non tòftia ih liberty ,' 
• Èvn'in^do: 

Prende l'alme , è lìnèateha 
In£aimeuole Sirèna 
A lui fèrue labeltà. 
Vlfljke della Scena XV. del Secondo >Atìo. 
Eli. Da due begl occhi neri'l lampo v(èì , 
Che l'alma incenerì . 

Dolci (bno , e ibn veleno 
Dolci algcn'òàmarialfeno 
1 bei guardi del mio ben; 
Cofi Vhttcecrudoamore, 
I piaceri col dolore 
Le tempere col Seren . 

ìiella 





lidia Scena VllM Ter& Jtttoin veet deì?~ 

aria . Con lingua di dolor . 

EU. Si fper? mio core 

E giogia , e contento ; 

Amore con fpcne 
Par pnuo di pene 
fi ,?n dolce tormento . 
l^el fine della Scena XI .del Tertp **tto. 
Ctitarco , e poi l^ìfo . 
CU. Boiie l 'aura le herza , e ride 

Cerca ogn'alma i fuoi refpiri, 
Per iiicnar il duol , ch'vccide 
Con lei mefee i fuoifofpiru 
Ni/*. Cofì de l'amicicia 

Le Sacre Leggi offendi? 
CU E perche? 
Nz/'Forfe 
A tè par , che fia bene, 
Tu col piemìe tra fiori , ei tra catene ? 
CU. Di chi parli? 
NfD'AHàce. 
CU. Arfaceprigionìero? \ 

E Tace ula , e le proue , e quell'audace 
Gi udice mi palela , 
Ch'ha condannato Arface ? 
tiif. Piano piano Signore* 

E cottili bell'humorc. àparte 
CU. Mi fi dettano l'ire . 
"Nif. S'egli pazzo diuiene 

E* prudenza fuggire . parte 
i.Ax&cc prigioniero? 
Set cagion d'ogni mal ignudo Arcieró . 

parte CMfujQ. 
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